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 Per la loro struttura monolitica i numeri primi sono considerati i mattoni dell’edificio matematico. Infatti, tutti gli altri numeri si chiamano composti proprio perché sono multipli dei primi.
 In relazione ad essi, tre sono i quesiti fondamentali che i matematici si sono sempre posti: 

1) I numeri primi sono infiniti?
2) Perché, in rapporto ai numeri composti, la loro presenza si va sempre più assottigliando?   

3) C’è una legge matematica che regola la distribuzione dei numeri primi? 

 Il primo quesito è stato positivamente risolto da Euclide circa 2300 anni fa.
 In merito al secondo, poco più di 200 anni fa, il grande matematico tedesco Gauss sperimentò empiricamente una formula matematica utile per quantificare con ottima approssimazione il numero dei numeri primi entro un qualsiasi valore di N.
 Tale formula è stata successivamente da altri migliorata, sebbene nessuno sia riuscito a renderla perfetta. 
 L’obiettivo non riuscito di Gauss rimase quello di capire se dietro la caotica successione dei numeri primi, all’interno dei numeri naturali, vi fosse una legge matematica.
 Uno dei suoi studenti, alcuni decenni dopo, divenuto a sua volta docente della stessa Università, tentò di imboccare una strada in tale direzione.
 Si chiamava Bernhard  Riemann e ancora oggi è famoso proprio per tale sua ipotesi, prospettata esattamente 150 anni fa, all’Università di Gottinga. 

RITRATTO DI BERNHARD RIEMANN

 Ecco un breve ritratto del matematico tedesco estrapolato da un articolo del professor Umberto Bottazzini, docente all’Università di Milano, pubblicato sul “Sole 24ore” del 19 Aprile 2009:

 “Chi era Riemann, e perché la sua "ipotesi" è tanto importante? Allievo di Gauss a Gottinga, Bernhard Riemann ha attraversato le regioni della matematica come una meteora, illuminando nuovi territori sconosciuti, per poi sparire repentinamente lasciando dietro di sé una traccia incancellabile. Attivo nel mondo della ricerca per poco più di dieci anni, la sua influenza sulla matematica moderna è stata enorme e vasti campi sono stati posti su nuove basi, se non creati ex-novo, dai suoi lavori. Ammalatosi di tubercolosi, Riemann trascorse lunghi periodi nel nostro Paese alla ricerca di un clima più mite di quello di Gottinga. Nel suo ultimo viaggio verso l'Italia nel 1866 si fermò presso Verbania, sulle sponde del lago Maggiore, dove si spense a soli 39 anni”.
 “L'ipotesi che porta il suo nome, che egli formulò nel 1859, ha a che fare con la distribuzione dei numeri primi, numeri come 2, 3, 5, 7, 11, 13, e così via, che non hanno altri divisori al di fuori di se stessi e dell'unità. Quei numeri da sempre hanno affascinato dilettanti e matematici. Con una semplice dimostrazione Euclide ha provato che i numeri primi sono infiniti. Ma nell'ordinato insieme dei numeri naturali gli infiniti numeri primi si susseguono seguendo uno schema inafferrabile, come se fossero disposti a caso. È possibile individuare una qualche struttura che permetta di prevederne l'andamento? Riemann aveva osservato che la frequenza con cui occorrono i numeri primi è intimamente correlata al comportamento di una certa funzione, la cosiddetta funzione zeta. E aveva congetturato come «molto probabile» che gli zeri "interessanti" di quella funzione, i punti in cui si annulla, fossero tutti allineati su una retta, la «retta critica» come la chiamano i matematici”.
 “È questa l'«ipotesi di Riemann»”.

 “Hilbert lo annoverò tra i 23 problemi per i matematici delle "generazioni future" che egli presentò a Parigi nel 1900, al secondo Congresso internazionale dei matematici. Da allora è iniziata la caccia alla dimostrazione, una storia affascinante che arriva fino ai nostri giorni. Con moderni computer la verità dell'ipotesi è stata verificata per un numero estremamente grande, circa un miliardo e mezzo, di zeri "interessanti" della funzione. Ma le verifiche numeriche sono una cosa, le dimostrazioni un'altra, e i matematici richiedono una dimostrazione rigorosa dei loro enunciati”.
 “La dimostrazione dell'ipotesi di Riemann servirà a chiarire molti dei misteri che ancora avvolgono la distribuzione dei numeri primi, con conseguenze enormi non solo per molti problemi matematici, ma anche per le numerose applicazioni pratiche della teoria dei numeri.”

 Fra i molti che hanno commentato tale argomento cito anche il pensiero di Keith Devlin, autore del libro I problemi del millennio, edito nel 2002, di cui sconoscevo l’esistenza, scoperto di recente su internet. 
L’IPOTESI DI RIEMANN
 Si tratta dell'ultimo problema rimasto irrisolto che faceva ancora parte della lista approntata da Hilbert nel 1900. I matematici di tutto il mondo sono concordi nel sostenere che questo interrogativo dal sapore arcano sulle possibili soluzioni di una particolare equazione sia il problema più significativo fra quelli ai quali la matematica è ancora in attesa di dare una risposta.
 Il problema fu formulato dal matematico tedesco Bernhard Riemann nel 1859, ed era emerso nel tentativo di rispondere a uno dei più antichi quesiti della matematica.
 La distribuzione dei numeri primi all'interno dei numeri naturali segue una legge?
 E in caso affermativo, quale?
DOPO EUCLIDE 

Nel III secolo a.C., il famoso matematico greco Euclide aveva dimostrato che i numeri primi continuano indefinitamente; in altre parole, che sono infiniti. Inoltre, a un esame empirico, i numeri primi sembrano «rarefarsi» e diventare sempre meno frequenti via via che si procede verso numeri più grandi.
 Ma è possibile affermare qualcosa di più in merito?
 Una dimostrazione dell'ipotesi di Riemann migliorerebbe la nostra comprensione dei numeri primi e delle loro modalità di distribuzione. Né, d'altra parte, si limiterebbe a soddisfare la curiosità dei matematici: accanto a implicazioni matematiche che vanno ben oltre le regolarità riscontrabili nei numeri primi, la dimostrazione dell'ipotesi di Riemann avrebbe, infatti, ripercussioni sia sulla fisica, sia sulla moderna tecnologia delle comunicazioni.

UN SOFFIO DIVINO 
Ebbene, durante la primavera del 2009 il soffio divino della ispirazione ha sfiorato, toccandola, la M di Mistretta e di Matematica investendomi in prima persona.
 Infatti, in tale periodo, ho condotto un studio che svela a quale perpetua e ciclica dinamica sono assoggettati tutti i numeri naturali, compreso i primi, che meravigliosamente mostra:
1) Che sì, c’è una legge matematica che regola la distribuzione dei numeri primi!
2) Perché i numeri primi sono infiniti (teorema di Euclide a parte).
3) Perché in rapporto ai numeri composti la presenza dei primi si va sempre più assottigliando.   

IL “MIO” TEOREMA FONDAMENTALE DEI NUMERI PRIMI

 Ho, quindi, elaborato un teorema che ho chiamato “Teorema fondamentale dei numeri primi”.
 Lo so, lo immagino bene, chiunque abbia condotto la sua lettura fino a questo punto starà ora pensando di interrompere perché pensa che un tal titolo trabocca prosopopea da tutte le vocali e consonanti di cui è composto.
 Ma chi conosce la mia consueta e perenne modestia sa che per arrivare a tale sfacciataggine devo essere super convinto di quello che dico.
 Non si tratta, quindi, della ri-scoperta dell’acqua calda, bensì della sorgente che scorre, pura e limpida, nei sotterranei dell’edificio matematico, specchiandomi nella quale… trovo ulteriori conferme e faccio ulteriori scoperte. 
 A ragione, invece, mi si potrà obiettare una probabile ineleganza della forma espressiva, magari poco modernamente attrezzata di simboli matematici.
 Ma la sostanza e la logica (ferrea) c’è, sicura e inoppugnabile. 

Ritorno all’argomento, scusandomi per la digressione.   

IL SEGRETO DEI NUMERI PRIMI

 Dopo un’intuizione che risale a circa sei anni fa, cercando di risolvere la congettura di Oppermann  (la quale ipotizza la presenza di due numeri primi per ogni stringa numerica compresa ogni due numeri quadrati perfetti consecutivi) ho trovato una nuova proprietà della matematica (di quelle che Godel supponeva utili per fare dei progressi in settori stagnanti) che mi ha condotto dritto dritto al segreto dei numeri primi. 

DOPO GAUSS E CANTOR
 Alla luce dei risultati, mi sento di affermare che il grande Gauss, senza saperlo, è arrivato molto vicino alla soluzione. Egli, infatti, oltre alla formula che consente di quantificare approssimativamente il numero dei numeri primi, è stato a un passo dal capire quale dinamica matematica ne determina l’esistenza.
LA MATEMATICA DI DIO

 La mia dimostrazione del teorema che si avvale della nuova (in quanto sconosciuta) proprietà matematica, infatti, impiega anche una formula matematica dello stesso Gauss e s’intreccia ai concetti matematici di Georg Cantor, cioè a quegli insiemi numerici da alcuni considerati “la matematica di Dio”.

 Aggiungo anche che il sistema RSA basato sui numeri primi (che consente, fra l’altro, le transizioni economiche via internet) potrà ancora dormire sonni tranquilli, perché i numeri primi sono elementi duttili che non si fanno scoprire facilmente (non è una contraddizione).
 L’impressione complessiva che si ricava, infatti, è che la funzione ultima dei numeri primi è quella di sopperire ai numerosi “vuoti” numerici esistenti. 
 Laddove e ogni qualvolta i numeri, nel lungo loro percorso verso l’infinito lasciano delle falle, allora intervengono i numeri primi a chiudere il pericoloso spiraglio che, se lasciato vuoto, potrebbe incrinare la struttura matematica.
  Lo studio, sono convinto, apre un varco anche per la soluzione della congettura di Goldbach.  
LA RAGIONE DEI PRIMI

 Sto pubblicando un libro con diverse tavole e tanti esempi (anzi, esistono già alcune copie, in possesso di fidati amici che hanno, finora, avuto la consegna del silenzio).
 Tale libro che si avvale di numerosi esempi e alcune “tavole” esplicative, narra le varie tappe che mi hanno condotto verso la scoperta [talvolta ho avuto la intima suggestione che fosse una scoperta “guidata” dall’alto e di tanto resto profondamente convinto (e pure di ciò parla il libro)]  sarà reperibile sul sito internet dell’editoriale l’Espresso www.ilmiolibro.it, laddove già esistono altri miei lavori. 
IL 6 LUGLIO 2009

 Comunque, il 6 luglio prossimo, pubblicherò (grazie alla ospitalità del suo artistico creatore Sebastiano Lo Iacono) su questo sito internet il teorema (e grazie al professore Vito Portera anche la versione inglese) poiché ogni qualvolta Dio toglie il sipario su uno dei suoi misteri allora ciò che appare (ma che già era, prima di apparire, essendo coperta soltanto dal velo della nostra ignoranza) diventa una verità che appartiene alla intera umanità.   
Grazie per l’attenzione. 
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